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L\ VERGINE ED IL TIIUWO 



(jiacea la bella e vereconda Elvira 
Nel tetro fondo di terribil torre, 
IT voluttà non appagata, ed ira 
Del sozzo iniquo Alfredo la fe' porre. 
Perchè in viso arridendo ella noi mira, 
E Vuole a rei desir virtude opporre, 
Langue di gravi ceppi i membri avvinta, 
Da nere, umide mura* e dal duol cinta. 

• 

A costei, che per fame ahi ! smunta giace, 
Scarso ristoro dà il signor ferino : 
Percosso vienle (sì al fellone piace), 
Da sgherri il tergo, e il volto porporino, 
Ahi duro strazio ! quando in ciel la face 
Luminosa"del sol brilla al mattino, 
E quando il vago suo capo dorato 
In seno ei cela al mare interminato. 



- G - 

Qual vaga rosa, cui niegato il ciclo 
Abbia r argenteo mattutino umore, 
Chinando il mesto viso in sullo stelo, 
Scolorita languisce, e presto muore, 
Tal posa al suol nel tenebroso velo, 
Mesta il viso la pia, nel cupo orrore, 
Pallida, scarna, che all' empir volgendo 
Lente le palme; va umil prego ergendo: 

« 0 gloriosa Vergine di Dio, 
0 del celeste regno alta Signora, 
Tu che gli oppressi del più dolce e pio 
Ristoro e scudo lieti festi ognora, 
Deh ! ti muovi a pietà del duro mio 
Caso crudele, che sì l'alma accora: 
Prega il divin tuo Nato, onde la mia 
Amarezza in gioir conversa sia. 

Fa che dal petto d'innocenza il fiore 
1/ empio tiranno svellermi non possa: 
Deh ! mi proteggi il virginal pudore 
Tu, cui concesse il Cielo insigne possa». 
Così pregò la sventurata, e fuore 
Dalle luci una larga onda s' è mossa 
D'amaro pianto, e le troncò il sospiro 
Le voci, ond 1 ella dà sfogo al martìro. 
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Oh ! ti conforta, alma donzella ! Iddio 
L' acerbo duolo lenirà pietoso : 
Egli è Padre di tutti amico e pio ; 
Atterra P empio, e suscita il doglioso : 
Sul nostro capo Ei talor desta un rio 
Turbo forier di tema e minaccioso : 
Ma poi lo sperde, e nell 1 empir ridente 
In* gentile fa brillar repente. 

Da cupa ombrosa selva il maladetto 
Castello abbominando era aggirato : 
Qui tassi, querce, ed orni dan ricetto 
Di belve a stuol crudele e dispietato : 
Sassoso angusto calle adduce al tetto 
Di pio romito, Procolo nomato, 
Ù* tra i digiuni, e tra le preci accese 
1 dì trac lungo dal natal paese. 

» 

Dilungatosi un dì dal cheto ostello 
Pervenne al pie di quella torre ria, 
Che racchiudea, come in oscuro avello, 
La tanto oppressa verginella pia, 
Immota a" preghi, ed al furor del fello 
Signor, qual pino che sul monte sia 
Tra T aspra guerra di contrari venti. 
Nò il lor tremendo infuriar paventi. 
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Kspone al santo anacoreta Elvira 
Dalla fenestra in dolorose note 
La causa, onde cotanto ella sospira, 
E il duol, che acerbo il petto le percote; 
E T eremita, che già freme d' ira, 
Al cielo alzando le rugose gote : 
« Rattempra, grida, o Dio, V ingiusto duolo: 
L'umile innalza, e Tempio abbassa al suolo. 



In Dio confida, o vergine; del truce 
Tiranno Ei sol fiacca le corna altere: 
Air apparir della novella luce 
Vedrai delP empio affranto ogni potere : 
Delle celesti schiere al sommo Duce 
Alza dall' umil cor calde preghiere ; 
E de' ceppi disciolta al dolce amplesso 

l Redir del genitor fiati concesso». 

Alle parole di gentil conforto 
Proferte dal canuto anacoreta 
Ecco si ^asserena il viso smorto 
Della pia vergin, che le ambasce acqueta, 
Qual dopo il nembo, che ha le navi assorto, 
Del ciel la faccia appar serena e lieta, 
Quando, fugate le tenèbre orrende, 
L'astro del giorno in lei sorride e splende. 
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Già di liete speranze il cor, la mente 
Pasce, e del duol P acuto strale obblìa: 
Genuflessa pregar P Onnipotente 
Non cessa ornai, che libertà le dia; 
E che P orgoglio al rio signor possente 
Da mano valorosa emunto sia. 
Sì prega e spera; e P eremita intanto 
Al prode Arnaldo si ridusse accanto. 

Illustre e forte cavaliero Arnaldo 
In virtu de, in valore ei non ha pare. 
Ode dal santo veglio del ribaldo 
Gli oltraggi, e della pia le pene amare; 
E di fervido sdegno il petto caldo 
Prorompe: « Oh! volerò tosto a prostrare 
Quella malvagia e maledetta fiera: 
Si vendichi virtù; l'iniquo pera». 



Procolo move alla magion romita 
Nella foresta, e a' sacri offici intende: 
E ad apportar la desiata aita 
Alla donzella il cavaliero imprende: 
Già lo scudo rapì, la riverita 
Spada, e la lancia, e sul corsiero ascende; 
E sì celere va, che in tanta fretta 
Dal ciel non piomba la feral saetta. 



- 40 



Fuor del ceruleo mar lieto sorgea 
Il sol di chiari raggi incoronato: 
Tutta natura festeggiar parea 
Dell' astro avvivator V arrivo amato: 
La lingua al canto 1' augellin sciogliea: 
Già scherzando coTior dell' aura il fiato, 
Quando Arnaldo pervenne appo il castello 
Del nequitoso Alfredo antico ostello. 

Qui lo scudiero, che tien seco, invia 
Per chiedere a quel rio la vergin grama, 

0 a dir, qualora ella niegata sia, 

Che a fiera pugna un cavalicro il chiama. 
Va il messo, e udendo che il fellon desia 
Capti va Elvira, e che la pugna brama, 
Di questa il nunzio apporta al cavalicro, 
Che parve fulminar nel guardo fiero. 

• 

Fuor del castello sul destriero assiso 
Minaccioso, fremente esce il tiranno: 
Del crudo cor suir infiammato viso 

1 segni, e V odio, e V ira impressi stanno: 
È suo pensiero, suo desìo più fiso 
Recare al prode Arnaldo estremo danno : 
Lo scorge appena quel tiranno atroce, 
Che sì favella con terribil voce: 
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« Tu dunque adesso temerario e folle 
Osi meco pugnar? Stolto, vedrai 
Che fìen del sangue tuo rosse le zolle, 
E men saldo del core il ferro avrai: 
Come nella tenzon gira, ed estolle 
La man temuta il brando apprenderai: 
Pasto in breve vo 1 darti alle voraci 
Fiere del bosco, ed agli augei rapaci » . 

A tali voci il cavalier sorride, 
E: Tu sarai preda alle belve, grida; 
11 Re del ciel, che dal tuo cor s'irride, 
Possa ed ardir m 1 infonde, e a te mi guida: 
Soffrir non può tra le tue mani infide 
Vergine si innocente, e a lui sì fida: 
Giunsero al sommo i tuoi nefandi errori: 
Or fisso è in ciel che il fio ne paghj: or muori 

Disse; e feroce colla lancia in resta 
Contro il tiranno rio sprona il destriero: 
Ambi or ferirsi il petto, ora la testa 
Tentano, e ferve aspro conflitto e fiero: 
Ma di ferita segno unqua non resta, 
Chè salda la corazza hanno, e '1 cimiero: 
Frangonsi alfin le lance come stelo, 
E in mille schegge van salendo al cielo. 
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Un fremito il tiranno maledetto 
Levando allor qual mare tempestoso, 
Chè vóti i colpi riescir d' efletto, 
L'immane brando impugna disdegnoso 
A due man per partirgli il capo e '1 petto, 
Cala un fendente atroce, impetuoso, 
Ma invan: lo scudo il cavalier v' oppone, 
E più saldo che pria resta in arcione. 



Poi con tal ira in sul fellon s' avventa, 
Che di paura fa tremargli il core ; : 
Ed ecco F empio gli dà il tergo, e tenta 
Tant 1 impeto fuggir, tanto furore : 
Ma il cavalier, che ogni pietade ha spenta, 
Sovra il collo a calar del rio signore 
Viene il fulmineo acciar con man sì fiera, 
Che gli recide la cervice altera. 

Pallida, orribil, d 1 atro sangue aspersa 
Questa piombando al suol tre balzi getta; 
D 1 arcione il grave tronco si riversa, 
E fumante gli sgorga il sangue in fretta: 
Drizza il voi Palma al suoFattor si avversa, 
Ver F inferna prigion d 1 ira e vendetta; 
E nel dolor d' obbrobriosa morte 
Del ciel bestemmia V immortai coorte. 
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Ma a Dio dà lode il vincitor bhe vede 
Nel proprio sangue il fier nemico avvolto; 
E ratto al career tenebroso il piede 
Move d' Elvira a serenare il volto ; 
I ceppi frange, ond' ella avvinta siede , 
E le sgombra il martir, che hain petto accolto : 
Ella pel gaudio i rai di pianto irrora; 
Onora Arnaldo, e il Re celeste adora : 



« Gloria a te, gloria, o sommo Amore, o Dio, 
; Che non lasci perir chi in te confida ! 
Tu mi rapisti del tiranno rio, 
Dèli 1 immodo fellon dall' ugna infida: 
Puro serbasti il fior virgineo e pio, 
E 1' alma al tuo voler devota e fida. 
La tua boutade, la tua dolce aita 

Ah! vo* cantar, finché avrò spirto e vita». 

» » 

Tace; e dal prode cavalier guidata 
Air amato s* avvia paterno ostello; ■ - 
E, schiuso il core a gioia inusitata, 
Celere corre, impaziente a quello, 
Come nocchier, che a vaga e sospirata 
Spiaggia vicino in mar turbato e fello, 
Lieto anelante spinge a quella il pino 
Salvo dal tempestoso urto marino. 



Oh! come, al suol natio già prevenuta, 
Ogni vergine a gara, ed ogni amica 
Vien festeggiando sì dolce venuta ! 
Coglie le rose della piaggia aprica; 
Le sparge a lei, che di lontan saluta, 
Ed acclama donzella alma e pudica, 
Ancella fida dell' Eterno, e forte 
Dell' onte spezzatrice, e della morte. 

Le corre incontro con serena faccia 
Il vecchio padre, a cui vacilla il piede; 
E non s' arresta ; ed anellante abbraccia 
Lei, che cotanto pianta alfin rivede: 
Del duol le lunghe ambasce ora discaccia, 
Che il suo conforto, la sua speme riede; 
Ed alza al ciel del cavalier la prode 
Insigne destra con eccelsa lode. 

D' ineffabil gioir versa la pia 
Novello pianto al genitore in seno: 
Quivi le scorse atroci pene obblìa: 
Quivi s' appella avventurosa appieno: 
E nove lodi al Re superno invia, 
Che de' rei pone alla baldanza freno, 
E air innocente, che depresso giace, 
Sovviene, e dona la smarrita pace. 
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MARIA DI BRABAMK 



LA REGINA PRIGIONIERA LIBERATA 



k5 penta al terzo Filippo, ardito sire 
De' Galli, la consorte, e al ciel salita, 
Un parvolo lasciò che il fier martire 
Lenia del padre e gli addolcia la vita, 
Che di colei, che volle il Ciel rapire, 
La sembianza serbava alma e gradita, 
Scorsi pochi anni, il re vergin novella 
Fa sua consorte pudibonda e bella. 

Maria d'illustre inclita stirpe eli' era, 
Del prode duca il Brabante suora. 
Venuta alla regal corte , d' altera 
Splendida pompa nuzial s'onora: 
Tripudia adorna la cittade intera, 
E ne risuona d'armonia sonora: 
E a lei che ha vago il cor come i sembianti , 
Con alte feste applaude, e giuochi, e canti, 



Digitized by Google 



— 1C — 

Ahi! che dee presto tramutarsi in pianto 
11 riso, e il gaudio della giovin sposa! 
Ahi! che d'invida nube il fosco ammanto 
Toglie il seren di sua vita festosa! 
Empio Labrosse, osasti tu cotanto, 
Anima vile, sola tu ritrosa 
Al gaudio universale, ed all'amore, 

Chè fiera invidia ti serpea nel core. 

» 

Questi d'ignobil grado ammesso in corte 
Prima radea del suo signore il volto: 
I dolci modi, e le parole accorte 
Caro ai cor di Filippo il reser molto: 
Onde gli arrise avventurosa sorte, 
E fu tra i grandi della reggia accolto: 
E immeritate le dovizie, e gli agi 
Godea, che abbondan ne' regal palagi. 

Visto l'iniquo che sì caldo affetto 
Alla nova consorte il re nutria, 
Che il favellare di colei più accetto 
Del suo già al core del signor venia, 
Accesa l'alma si sentì nel petto 
Dalla face crudel di gelosia, 
E, di calunnie fabbro, orrendo inganno 
Ordir tentò della gentile a danno. 
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A que' giorni esalò l'alma repente, 
Nè la causa si scorse, il giovinetto 
Figlio del rege, che d'amor fervente, 
E di sue cure era il più dolce obbietto. 
Or chi narrar potria quanto dolente 
Ambascia prema al genitore il petto? 
Chi le lagrime dir, che senza calma 
Del figlio versa sulla fredda salma? 

Mentre in preda languia del fìer dolore, 
L'empio Labrosse a lui si trasse accanto, 
E in basso suono incominciò: « Signore, 
L'interno duolo sfoga pur col pianto; 
Ma vendica severo il tristi) errore 
Di chi ha morto il fìgliuol dolce cotanto. 
Se ignori alma sì ria, nota or la vuoi? 
È l'infida compagna a' giorni tuoi. 

Vaga che un giorno ohimè! la tua regale 
Corona il crine a' figli suoi cingesse, 
Ne' cibi mescolò succo mortale, 
Onde il nato gentil spento cadesse. 
Ve' le livide macchie in quel suo frale, 
Note pur troppo di veneno espresse. 
Or chè più indugii tu a punir costei, 
Che delitti nel cor volse sì rei ? » 
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Ai falsi accenti da quel rio proferii 
In terribili dubbii ondeggia il sire: 
Quinci pargli che fede egli non merti y 
Ed altre del suo cor sieno le mire, 
Che di Maria rammenta i segni aperti 
Dell'amor verso il figlio, e del gioire; 
Quindi morte sì subita e repente 
Inesplicabil sembra a quel dolente. 

Compro dall'oro di Labrosse intanto 
Altro fellone il mesto rege accerta, 
Che Maria, pria che venga il figlio pianto, 
Erbe ignote spremea sola e deserta: 
Onde avviene che il re fra i dubbi e '1 pianto 
Sull'innocente Tira sua converta, 
E in oscura prigion fra le ritorte 
Ad iniqua la danni ingiusta sorte. 

E a sì feroce sdegno egli s'estende, 
Che apprestare fa il rogo alla meschina; 
Eamezzoilforo ahi! vuol tra fiamme orrende 
Le membra aduste di sì pia reina. 
A tal vendetta fìer leon s'accende, 
Se i nati lacerogli ugna ferina: 
Al predator precipitando ei giunto, 
È l'afferrarlo, e il devorarlo un punto. 
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Ratto la fama divulgò l'orrendo 
Supplizio, cui dannata era Maria: 
E questo il duca di Brabante udendo, 
Ebbe pietade della suora pia; 
Corse a difender coH'acciar tremendo 
Lei, che all'ingiusta pena ita saria, 
E in chiuso agon spiegando alto valore, 
Sul rivai del trionfo ha il dolce onore. 

Chi narrerà della letizia i segni, 
E l'alto plauso della turba intera? 
« Frangansi all'innocente i ceppi indegni, 
Grida; salvolla il prò' german: non pera: 
Iri di pace a lei nell'alma regni 
Sì per Taddietro nubilosa e nera: 
Non frema il verno, e la procella infida; 
Aprile a lei vago e festante arrida.» 

Ma tal vittoria discacciar dal core 
Non può del mesto re l'alto sospetto: 
Né rimossa è Maria dal cupo orrore, 
Né pago è delle turbe il voto, c'1 detto. 
A lei perenne lagrimoso umore 
Le gote irriga, e il duol le strazia il petto: 
Vive torbidi dì, torbide notti, 
Chè i sonni ai)cor le son turbati e rotti. 
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E spesso col pensier tacitamente: 

« Quando verrà, dicea, quel dolce istante 
Che palesi il candor d'una innocente? 
Quando saran queste catene infrante? 
Scoprasi alfìn l'accusator che mente, 
Onde accetta al consorte io rieda innante, 
E divida con lui beati giorni 
D'amor, di pace, di concordia adorni». 

Mentre ciò ravvolgea quella tapina 
Nel cor trafitto da un'ambascia amara, 
Il pensiero converte all'indovina 
Di Nivelle in allor celebre e chiara: 
11 Gallo, ignaro ancor, quasi a divina 
Donna, presta a costei fè viva e rara, 
Che di scoprire ogni segreto ha fama 
A chi ricorso a lei, svelato il brama. 



Questa per tarda etade ha macilento, 
E crespo il volto, e bianco il crine e raro; 
D'antica torre in cima è assisa; e il vento 
Sibila intorno a lei senza riparo; 
Ogni consorzio uman disdegna, e a stento 
Soffre i pennuti, che colà volaro, 
Od il nido intrecciar: tanto romita 
La fatidica trar vuole Ja vita. 
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Neil 1 estremo del duol la sventurata 
Reina supplicar fece il consorte, 
Che sia de' fidi suoi schiera inviata 
A lei che degli arcani apre le porte, 
Onde cessin sue pene, onde svelata 
Sia la calunnia, che la danna a morte: 
E tosto il re per satisfar la pia, 
E perche splenda il vero, i messi invia. 

■ 

Qui di Labrosse il dispietato core 

Scuote la tema, più che fronda il vento: 
Già sul capo piombar vede il furore, 
La vendetta del re pel tradimento: 
Fugge del sole i rai colmo d'orrore: 
Tutto l'attrista in così fìer cimento; 
E dovunque converta il passo errante, 
Morte tremenda è minacciosa ha innante. 

Bramò l'andata distornare invano 
De' regii messi, che a Nivclle or sono. 
Scorti dall' indovina di lontano, 
In lieto ella prorompe, e chiaro suono: 
« Innocente ò Maria: sciolto è l'arcano: 
Itene lieti del re vostro al trono: 
Dite che l'ire acqueti, il duol, l'affanno, 
E che un fellon tramò l'atroce inganno ». 



— 22 — 

Tosto a Ni vello il tergo i messi diero, 
E al rege il pie drizzar festanti e presti; 
Ei le novelle accoglie, e dal pensiero 
Sgombra gli oscuri nuvoli funesti: 
In lui letizia estrema e nell'intero 
Stuol che il circonda, or lampeggiar vedresti , 
Labrosse anch'esso nel bugiardo viso 
Fé' l'allegrezza balenare e 'Iriso. 

■ 

Ma il gaudio universal sola, o Maria, 
Non accompagni tu nel fìer martire: 
Ed il tuo cor fervide preci invia 
Al sommo Amore, al sempiterno Sire, 
Onde l'autor della calunnia ria, 
E te innocente ogni mortale mire, 
Oh! il prega, o saggia. In chi sperar tu puoi 
Più bella aita ne' perigli tuoi ? 

La notte intanto il rugiadoso velo 
Sotto l'arco stendea del firmamento: 
Pace, silenzio è in terra; e sorge in cielo 
Cinto di vivi rai l'astro d'argento. 
Un grave sonno alla pia donna il telo 
Svelle alfin del dolore e del tormento; 
E dopo tante insonni notti in calma 
Profonda alfine ella sepolta ha l'alma. 



Digitized by Google 



Ed ceco a lei lo spento figlio ornato 
Di celeste beltade in sogno appare: 
E che rasciughi il molle viso amato 
Pietosamente e sì dica le pare: 
« 0 mia seconda madre, il cor turbato 
Tranquilla, e il pasci di speranze care: 
È giunto, è giunto l'umil tuo desìo, 
Il tuo caldo pregar d'innanzi a Dio. 

Nò fia vóto d'effetto: il sommo Amore 
Mai non si prega invan da cor fedele: 
Al novo sole in giubilo il dolore, 
E in riso Ei volgerà le tue querele- 
Di tue sciagure l'esecrato autore, 
Il falso accusator fia che si svele: 
E te innocente acclameranno, o madre, 
Tutti, e all'amplesso tornerai del padre >. 

Sparve, ciò detto, il pio garzon celeste, 
E speme infuse alla dolente in seno: 
E quando l'aure del mattin son deste, 
E spunta in ciel del dì l'astro sereno, 
Ella di gioia il viso adorna e veste, 
E per la scorsa visione pieno 

• D'alto conforto il petto, al cielo stende 
Le palme, e grazie al Re superno rende. 



— u — 

Tra poco appare in corte estranio messo, 
Che chiuso foglio al re porger desia: 
Nell'ore estreme un vi'atore oppresso 
Da fìer morbo sollecito rinvia: 
Trema il confuso re, che legge in esso 
La trama orrenda, che tradì Maria; 
Ed oh! scorge nel suo Labrosse il rio, f 
Che l'atroce a costei calunnia ordìo. 

• 

Fremette a quelle note, al crudo ardire, 
E in petto gli avvampar furore ed ira: 
Lampi d'orror, lampi di morte escire 
Vedi dal guardo, che terribil gira: 
Sul fellon riversar gli sdegni e Tire, 
Ed il laccio apprestar giura, o la pira, 
Mentre de 'fidi rinfiammata schiera 
Fremendo grida: Pera Tempio, pera. 

Il rio Labrosse impallidir si vede 
Quasi languente e scolorito fiore; 
Al patibolo è tratto: il tardo piede 
Tra via vacilla, e d'orror gela il core: 
E, mentre a Dio pietà, perdono chiede, 
Al collo il laccio gli s' annoda, e muore. 
L'ire obbliando intanto il re festante 
Al career di Maria move le piante. 
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E, stringendola al sen teneramente, 
Sereno in fronte tali accenti scioglie: 
« Cessino le tue pene: al cor dolente 
11 gaudio rieda, il gaudio rieda, o moglie: 
Chi t' ha tradita si scoprì: furente 

. Già di vendetta saziò le voglie 
In lui Parigi, e te innocente acclama, 
E a gioia, e a dolce libertà ti chiama. 

Esci di queste infauste mura, e "1 mio 
Cieco, crudele error perdona, o cara: 
S' io di lacci t'avvinsi, hai! lasso, e s 1 io 
Strugger ti fei d* acerba doglia amara, 
Ne 1 dì futuri t* offrirò quel pio 
Fervente amor, che t' ho giurato all'ara; 
E meco dividendo ore serene, 
D' obblio tu coprirai le scorse pene». 

Tace; e Maria tosto da' lacci è sciolta, 
E appieno del consorte obblia P errore, 
Indi a quel Sommo, che le preci ascolta 
D 1 un innocente vilipeso core, 
E dell' empio ogni trama iniqua e stolta 
Qual nebbia sperde, ella dà gloria e onore; 
E d' ineffabil gaudio il viso adorna 
Tra i viva, e il plauso al regal tetto torna. 
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IL MARTIRE S. VIGILIO 



Lasciata il Santo 1' atesina sponda, 
Move a Rendena, che Saturno adora; 
Di pie genti almo stuolo lo circonda, 
Di pie genti che a lui fur fide ognora. 
Vola: è santo il desio, cheilcorgrinnonda, 
Di far che il culto rio là cada e mora, 
E che il divo di Croce arbor si piante, 
Conforto, e scudo del mortale errante. 

V ardue vie già varcò, le rupi oscure 
Il Pastor glorioso, ove han ricetto 
E sanguinose belve, e serpi impure, 
Ed orsi, e lupi di feroce aspetto: 
Non cimenti, non prove acerbe e dure 
Fan lui di tema vacillare il petto, 
Che nel petto al terror chiude la via 
Chi di Cristo la fè sparger desia. 
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Siccome cervo fra i deserti orrori, 
Che assetato di limpido ruscello 
Aneli alle fresch' onde, ove ristori 
L' aride fauci, se pur giunge a quello, 
Del penoso cammin scorda i martori, 
E di gioia festeggia agile e snello, 
Così in seno balzar 1' alma giuliva 
Sente Vigilio, quando al Sarca arriva. 

Squallide balzo di perigli piene, 
Piene d 1 orror scudo a Rendena fanno: 
Qui annosi faggi, ó verdi querce amene 
A stanco peregrino ombra non danno: 
11 Sarca in mezzo vi trascorre, e viene 
Simulacro a lambir d 1 errore e danno, 
A Saturno sacrato, opra di lui 
Che degli abissi impera ai regni bui. 

Qui tu vedresti (o sia che il sole indore 
Di sua luce al mattino il colle e '1 piano, 
0 inargenti la luna a sera il fiore), 
Di Rendena adunarsi ogni pagano, 
E del nume placar l 1 ira, il furore 
Con omaggio profondo in rito strano, 
E con preci, e con vittime fra denso 
Nuvolo di soave ardente incenso. 
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Ma già consunto è il sacrifizio, e V ara 
È del Santo al venir sola e diserta: 
Ivan le genti a salutar la cara 
Prole ne' casolar, salendo V erta: 
È appien tranquilla la lor mente ignara 
Che ornai del nume la caduta è certa, 
Che le aurate sue membra in un istante 
Verran dal braccio del Mitrato infrante. 

Chi T ira e il fuoco canterà, che uscia 
Dalle pupille di Vigilio, allora 
Che illesa vide la bugiarda e ria 
Deità, che da' miseri s' adora ? 
« Deh! tu divino Redentor, la mia 
AI colpo debil man reggi e rincora: » 
Disse: e V ira fu queta, ond' egli ardea, 
Che infranto il simulacro al suol cadea. 



Quale in foresta immane quercia annosa, 
Che all' aure spande le sue chiome altere, 
Recisa da robusta e vigorosa 
Gente, rovescia inonorata, e pere, 
Tal di Saturno, dalla man sdegnosa 
Del Mitrato percosso, era il cadere, 
Di Saturno, che a' miseri diletto 
Fu tant' anni d' crror funesto obbietto. 
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Dell'alto simulacro alla caduta 
Tutta la valle rintronar s' udìo: 
L'onda che discorrea placida e muta, 
Commossa, spumeggiante alto muggìo: 
E fu la balza vacillar veduta, 
E cader parve sull' infranto dio, 
Un lamento levando a tuon simile, 
Che desta in ciel co* nuovi nembi Aprile, 

Udì '1 fragor dalle capanne intanto 
Ogni pagano: esci torvo guatando; 
E scorto al suolo rovesciato, e infranto 
Quel dio, cui giva incensi ed inni alzando, 
Ahi ! quanto in volto impallidisce! Ahi quanto 
Di selvaggio furor vien delirando ! 
Qual fiera brama gli ribolle in core 
Di far cadere esangue il pio Pastore! 

Afferrò in pugno, ond' atterrare il reo 
Violator dell' alta deitade, 
Quant'arme il cieco infuriar gli dieo, 
E sassi, e pietre, e scuri, e falci, e spade: 
L'aura d'un suon di rabbia echeggiar feo, 
Che fin gli astridei ciel penetra, e invade: 
« Non fia inulto il delitto; ah! pera, ah! pera 
Tosto quell'esecrata anima aiterà». 
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Irto il crine, terribili le fronti, 
Fiamme gittando per furore i rai, 
Anelo il braccio~a vendicar gli affronti, 
A Vigilio la turba avviasi ornai; 
E par fiume che, rotti argini e ponti, 
Volge pe' campi impetuoso i guai, 
E seco traggo il biondeggiante ammanto, 
Che invano il villanel bagna di pianto. 

Pare di tigri furibondo stuolo, 
Che, se là neir ircan bosco rimira 
Pellegrino da lunge errante e solo, 
Urlo gittando dispietato d' ira, 
Le zanne arrota, del balen col volo, 
Piomba su lui, che pallido sospira, 
E le carni gli svelle atrocemente 
Coir avid' ugna, e coir acuto dente. 

E già venne al Pastor V inferocita \ 
Ciurma foriera di terribil morte, 
Cieca! a chi giunse ad apportarle vita, 
E a sciorre di satàn V empie ritorte; 
« Ah! paghi il fio quella tua destra ardita; 
(Già gridando la barbara coorte); 
Sì, vittima cadrai del nostro sdegno; 
Piomba, o fellone, nel tartareo regno». 
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A queste ed altre dispietate note 
Il pio Pastor soggiunse dolcemente, 
Quale auretta che i fior lusinga, e scote: 
« Serena, o turba, l'oscurata mente; 
E in lei profonde imprimi ornai le ignote 
Auguste verità del Dio vivente, 
Del Dio che adoran muti e cielo e terra, 
Che in un balen ben mille numi atterra. 

Il Figlio, il Figlio stesso Egli spedio 
Nella valle del pianto, e del martire: 
Pietoso questi al fallo uman, qual rio 
Volle in croce penar, volle morire. 
Si (oh dolci prove dell'amor di Dio)! 
Ne tolse all'ugne dell'inferno sire, 
E dischiuse la via che al suo n'adduce 
Regno del gaudio, e dell'eterna luce» . 

Ma non finì, chn di bestemmie, e d'onte 
Più fiere il monte, e il piano risuonaro: 
E mille e mille* destre alzate e pronte 
Di frombe e sassi, e di furor s'armaro : 
Fitte le pietre volano, e la fronte 
Velan persino (orrendo caso e raro) 
Del gran pianeta, che del cielo gli ampi 
Luminoso passeggia eccelsi campi. 
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Piomban da mille parti unitamente 
Del Pastore sul corpo intemerato: 
E laceran le carni, qual furente 
Idrofobo mastin per ogni lato: 
Nel sacro petto, che nutrì fervente 
Foco d'amore pel divino Nato, 
Nelle mani che solo il benedetto 
Legno del Redentore ebbero stretto. 

Ma il cieco infuriar di que' pagani, 
Oh miracolo novo! ecco desiste: 
E còlti da pietà gittan gl'insani 
Al suol le pietre a' ferri acuti miste: 
E al cadere del pio loro le mani 
Tremar, le gote* impallidir fur viste; 
E pianse il cor, mentr'ei vicino a morte 
Dava e Dio lode imperturbato e forte. 

Non sol de 'crudi, non di tigri il core 
Feroce in pianto si saria disciolto 
Nel rimirar l'angelico Pastore 
Nel sangue suo miseramente avvolto, 
Ma il macigno più duro a tanto orrore, 
Qual vetro, si saria spetrato e sciolto, 
E al più inuman, che tra le selve sia: 
Di pietà palpitato il core avria. 
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Gronda di sangue il benedetto viso, 
Che sempre anelo al glorioso acquisto 
Dall' aspetto seren del paradiso 
Le pupille non mai torcer fu visto: 
Nel sacro corpo d' atro sangue intriso 
Fan larghe piaghe scempio acerbo e tristo, 
Onde si fiero affanno il cor gli assale, 
Che non sofferse mai martir l'uguale. 



Pure sul labbro un riso gli s' infiora, 
Riso che pace air offensore invia, 
Riso che al raggio di sorgente aurora, 
0 di stella simile si diria. 
« Dio, che per me se^nò già P ultim' ora, 
Perdono a' ciechi rei pietoso dia » ; 
Ei disse: e V appannato occhio languente 
Chiuse a sonno eternai soavemente. 



Campion di Cristo avventuroso, ah! muori, 
Muori, o da tutti invidiato e pianto! 
Tu volerai su fra celesti cori 
Cantando: Osanna a Chi tre volte è santo: 
Deir alpestre Rendena i duri cuori 
Temprati fìano dal tuo sangue intanto; 
Chineransi alla Croce, ed un eterno 
Bando al vessillo intimeran d' Averno. 
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RICCARDO WOODSON 

* ■ • 

o ; 
DELITTI E RAVVEDIMELO : 



Lasciata Macony l 1 indica terra, - 
Ricco dell' or, che a lui le merci diero, 
11 patrio suol saluta in Inghilterra, 
Varcato il mare procelloso e fiero; 

< E in un ameno osici, che cinge e serra 
Fertile campo per delizie altero, 
Vago di pace la diletta moglie, 
E due giovani figli ilare accoglie. 

Ed infiammato di verace amore 
Saggio maestro egli ricerca a questi, 
Che le tenere menti dall' errore 

• Al vero, e al retto ad aviar s'appresti; 
E promettere ad esso oro, ed onore, 
E i più splendidi offrir doni V udresti; 
Ma quanti s' offerian vaghi di tale 
Arduo ufficio., ei dovea porre in non cale. 
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Un giorno move alla città, che accanto 
Siede al fecondo campiccl ridente, 
In un pomposo albergo, iT giunge intanto 
Giovine estranio di sagace mente: 
Varcato ha il quinto lustro: un vago manto 
L' avvolge, e il dito cinge anel lucente; 
Woodson Riccardo (egli così s 1 appella) 
Lunga fiata a Macony favella. 

Da quelle dotte labbra ei pende, e ammira 
Canuto senno in così fresca etade: 
1/ invaghito suo cor solo desira, 
Ctr ei s' involi ai rumor della cittade; 
E al suo lo invita queto ostcl, 've spira 
Aura più pura, e fra le aurate biade, 
Amico educator de 1 figli sui, 
Ed un' ampia mercè promette a lui. 

Di Macony V ardente brama umile, 
Ed esultante lo stranier seconda: 
« Concedi, solo chiede, o sir gentile, 
Che i di trascorsi, e lamia stirpe asconda». 
E regge i figli a prò' nocchier simile, 
Che cauto regga lieve pin per V onda, 
Tal eh' essi, e il padre a lui fervido amore 
Prestan riconoscenti, ed alto onore. - 
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Già il terz' anno trascorso era, che i figli 
A virtude, e a saper crescea quel saggio, 
E ognor più vivo trasparia da 1 cigli 
Del genitor della letizia il raggio; 
Quando fregiata il crin di rose e gigli, 
Sorgendo V alba di un ridente maggio, 
In ricche vesti su destriero assiso 
Estranio messo a lor giunge improvviso. 

A Riccardo si trae, che in seno il core 
Sentì tremante, e impallidir si scorse: 
Quegli inchinollo riverente, e fuore 
Traendo un foglio allo smarrito il porse. 
Woodson lo scritto approva; e il corridore 
Spronando il messo, onde venia sen corse; 
E appena in cielo il nuovo albore apparve 
Che dal tranquillo ostel Woodson disparve. 

» 

Chi mai di Macony 1' ambascia appieno, 
E il duol de' figli rammentar potria, 
Perduto il saggio, che nel loro seno 
Lasciò si cara rimembranza e pia? 
Dimesso il viso, e di mestizia pieno, 
Alla stanza n" andar, dov 1 ei dormi a; 
Qui giacean le sue vesti, e accanto ad esse 
Un foglio scorse il genitore, e lesse: ■ 
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« Sire, compiangi un infelice: invano 
Tentai la pace ritornare al petto: 
Più non ti svelo or dell 1 infausto arcano; 
E in sei mesi redir spero al tuo tetto. 
Se fia che il voto allor riesca vano, 
Saprai chi il miser sia da te diletto. 
Don tenue lascio a* figli tuoi: la mia 
Mercede, e il resto al poverelsi dia». 



Deposto il foglio, avea scolpito in volto 
1/ ineffabil stupor del cor turbato: 
Ma poi dà tregua al duol,che ha in petto accolto 
Da che scomparve il fuggitivo amato; 
E quanto egli lasciò, porge a chi mólto 
Languiva oppresso dall'avverso fato, 
E a ciascun figlio oriuol gemmato e vago, 
Che di Woodson tenea pinta T immago. 



Il sesto mese, V anno volse ancora, 
Nò il desiato mai reduce ei vide; 
Nella cittade i dolci figli allora 
Alle dotte affidò pubbliche guide; 
Ed onde cresca il lor sapere ognora, 
Che scorran terre estranie indi decide, 
E che in Francia, e nel suol qhe Appennin parte, 
11 bello ammrrin di natura, e d' arte. 
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Alla gallica terra il pie drizzaro 
Quo' due festanti, e vagheggiato pria 
Quanto in Parigi splende illustre e raro, 
Presero poi del mezzodì la via, 
Ove dal porto to'.oncse al chiaro 
Italo suolo il peregrio s' avvia; 
Maohimè!chequandoilsols , immerge in mare 
Presso Marsiglia orribil scena appare. 



Sbuca repente d' una selva nera 
Di masnadieri stuol crudele e fello, 
E qual digiuna e furibohda fiera 
S'avventa addosso a trepitante agnello, 
Tal con sembiante fìcr la ciurma altera. 
Nella rapace man stretto il coltello, 
I due fratelli assai, che di pallore 
Tingon le gote, e fan di gelo il core. 



Ricche spoglie dal cocchio avidi e presti 
Strappano i masnadieri, oriuoli, ed oro; 
Ma il pintoWoodson ravvisando in questi, 
Frena V iniqua destra ognun di loro: 
E di chi sia V imago un chiede a' mesti 
Giovani oppressi da crudel martoro; 
« Di saggio, ei disser, precettore amato: 
Oh! non tolgasi a noi dono sì grato». 
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Gli oriuoli allora il ladro porse, c quello 
Che i suoi rapirò, e in suon soave disse: 
« Ambo venite ad un vicino ostello, 
Ov' uno alberga, che con voi già visse: 
Con gioia ci vi vedrà. Venite: il fello 
Non paventate, che sì pria v'afflisse ». 
Ed al cocchio quo 1 . due date le spalle, 
Tosto il seguirò pel silvestre calle. 

A mezzo il bosco pervenuti, innante 
Guasto antico Castel loro s' offerse, 
Ove, udita scoppiar canna tonante, 
Occulta porla un masnadicro aperse; 
Poste i fratelli nel Castel le piante, 
Ben le luci alla scorta ebber converse; 
Per vie segrete e brune ad una bella 
Addotti furo, e ben ornata cella. ' 

■ _ * » 

Quivi oh gioia! oh stupori Woodson miraro, 
Che duce fu dei masnadieri eletto; 
Tale Tobblian: solo air antico e caro 
Educator volto è il pensicr, V affetto: 
Corsero a lui festanti, e si gettaro 
Tra le sue braccia, ed ei li strinse al petto: 
E addolorato e lagrimoso imprende 

Le trascorse a narrar tristi vicende. 

«... 
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« Benché crudele duol prema il cor mio 
Nel rammentare i casi miei funesti, 
Narrarli appien però, cari, desìo 
Onde orrore alla colpa in voi si desti, 
lo nacqui in Normandia: Duval son io, 
Che giovin crebbi ne' costumi onesti, 
Ma degli iniqui in breve il rio consiglio 
Ahi! del cor mi corruppe il puro giglio. 

• 

• 

Siccome il padre desiò, calcai 
In Parigi di studi amena via; 
Né chi nT affreni i passi erranti ei mai 
Diemmi.ahi cieco! e lasciommiin mia balìa; 
Ond' io ricolmo d 1 òr vita menai 
Tra piacer folli nequitosa e ria: 
E in fondo all' acque di suzzurra, e danno 
Perversi indegni amici immerso ahi! m'hanno. 

Vittima intanto il genitor cadeo 
Della rivolta, che la patria oppresse: 
Ed in quel nembo procelloso e reo 
Furo le sue dovizie al fisco messe: 

j In profonda miseria allor mi feo 

Piombarfortuna, e acerbo duol mi presse. 
Folle! che di virtude al calle trarmi 
Non volli, e il pane col saper mertarmi. 
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Di ribaldi accoppiarmi a stuol prcfersi, 
Che in preda anch' essi dell' avversa sorte, 
Sitibondi dell'oro, eransi immersi 
Ne 1 latrocini, e traean genti a morte, 1 
Oh! non avessi i passi mai conversi 
A quella dispietata empia coorte! 
S'accrebbe in breve; e me suo duce e guida 
(Ahi quanto a dirlo è acerbo)! elegge e grida. 



Dopo breve stagione altri de' miei 
Stretti in catene ebber supplizio atroce 
Dalla Giustizia, che pon freno a' rei, 
Ed altri a caso via fuggì veloce. 
Involarmi alla spada anch' io potei; 
Spogliar giurai 1' animo mio feroce; 
Di Woodson presi il nome: e in Anglia al tetto 
Del padre vostro ebbi gentil ricetto. 



Quivi de' vostri tra i costumi santi, 
Qui a voi custode nell' età fiorita, 
Lunge dagli empi, tra singulti e pianti 
La scorsa detestai perversa vita; 
Ma brevi ahi! fur& que' beati istanti: 
Ahi! la pace del cor mi fu rapita 
Dal foglio, che colà m' ebbe spedito 
Stuol de' perversi, che qui s'era unito. 
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Ducp di nuovo ci m 1 invitaro: ed io 
Al vostro tetto m 1 involai repente: 
Qui V antico ahi! mi. trasse empio desìo 
l]' ti' uman sangue mi lordai sovente.; 
Ohi! quanto V alrfta mia pianse esoffrio! 
Quanto s' è reso il corpo egro e languente! 
Sorgerà per me in breve il giorno estremo, 
Che maledirmi udrò dal Re supremo». 

Qui le voci troncò lo sventurato, 
£ sgorgò a rivi fuor degli occhi il pianto: 
E ,invan comporgli il cor tanto turbato 
Que'due tentaro, che sedeangli accanto : 
« Sempre ad alma che plora il suo peccato, 
Dicean, perdona il Re pietoso e santo». 
A tai voci vieppiù piange, e sospira, 
Ed a solinga stanza il passo gira. 

Sparse già F ombre in ciel la notte avea, 
E alle membra i fratei diero riposo; 
E appena il sol da' lidi eoi sorgea, 
Che à.lor Duval apparve lagrimoso: 
Dal sembiante del cor gli. tralucea 
Il terribil conflitto, e doloroso; 
Pallide, smunte le sue gote, e assai 
Languidi sono i contristati rai, 
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« Itene, o cari, alla vicina villa V 
V'attende il cocchio, ei disse in suono amaro, 
Il viso pien di duol, l'egra pupilla 
Vista, i fratelli impallidir, tremaro; 
E per pietade d'un 'amara stilla 
Gli occhi irrorando: «Ahi quanto soffri, o caro, 
Sclamano ; oh ! fosse a noi versar concesso 
Dolce conforto in quel tuo cor si oppresso ! » 

• 

« Secondi i voti il Ciel! riprende il mesto, 
Rasserenando il nubiloso aspetto; 
Voi tranquilli posaste, e me sol desto 
Tenne il conflitto, che ferveami in petto: 
Ma vinsi alfine. 0 colpe, io vi detesto; 
Te sol, pietoso Iddio, servir prometto, 
Che adempio cor, che tife'tanto oltraggio, 
Di tua grazia piovesti un dolce raggio. 

E voi, diletti, ite a Marsiglia: e pronta 
Quivi una nave al dipartir ci sia: 
E sin che il sol del terzo dì tramonta, 
Piacciavi attender la venuta mia: 
Dio nel periglio che il piò audace affronta 
In fuggendo i ladron, scorta mi fia: 
Già vengo a voi: già sovra il mar son io: 
L' antica pace al cor già dona Iddio ». 



Digitized by Google 



— 44 — 

Tacque; e van gli altri di dolor compunti, 
E del desio di rivedere il caro; 
Il cocchio, e i ratti corridor raggiunti, 
Verso Marsiglia il corso ne drizzaro; 
Ed appena colà fur essi giunti, 
Che di Duval le brame assecondare , 
Apprestando al partir celere prora, 
Che sperano disciorre entro brev' ora. 

Scorser due giorni, e già del terzo i rai 
Declinavan languenti in verso sera; 
Duval intanto dal castello assai 
S 1 è dilungato, e illeso irne già spera; 
Ed è al confine pervenuto ornai 
Della foresta spaventosa e nera, 

Quandounladroncheilsuofuggircomprendc 
Stretta l'arma tonante, al suol Io stende. 



Per doppio foro il sangue a gran torrenti, 
E quasi l'alma assiem versa il meschino; 
E in flebil voce lamentar lo senti, 
E il soccorso invocar del peregrino. 
Mentre lo strazia la ferita, intenti 
E fissi ha i lumi nel sentier vicino, 
Per veder se talun qui passi a sorte, 
Che con pietosa mano lo conforte. 



Giunser tre villanelli, e rawisaro 
Lui, che di sangue molle al suol languia; 
Mesti e pietosi al suo martire amaro 
Fasciargli i fori, d'onde il sangue escia: 
Sovra contesti rami indi il portaro 
Verso Marsiglia, e percorrean la via 
Con sollecito piede, onde lui sano , 
Ritornar possa esperta e dotta mano. 



Ma i due fratelli, che con ansio core 
Desiando attendean lo sventurato, 
A vuoto ir visto il lor desire, fuore 
Mosser della città contra l'amato: 
Ed ecco ahi duolo! comparir d'orrore 
L'atroce scena, ecco il mescli in piagato: 
S'appressar muti, e d'atro sangue asperso 
Duval miraro, e in fier letargo immerso. 

• 

Premendo il duol, che acerbo in lor serpea, 
Ed a fatica raffrenato il pianto, 
Richiesero un villan: « Dove a sì rea 
Sorte fu tratto, e chi osò mai cotanto?» 
« Nel bosco, quei soggiunse, esso giacca 
Pallido il viso, e sanguinoso il manto: 
Del masnadier feroce ed abborrito 
Sotto l'arma fatai cadde ferito. 
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Ver l'ospizio degli egri ora le piante 
Affrettiam: forse non morrà tra via; 
Colà riscosso dal letargo, e piante 
Le colpe, il pane de'cherubi avria. » 
Ma i fratei, fìnto che il ferito innante 
L'atroce caso a lor fedel servìa, 
E doni offerti ai villanella ed oro, 
Portar lo fero nell'albergo loro. 

E quivi pronta ebbe il tapin l'aita 
Di chi le gravi piaghe esperto sana: 
Questi, affissati i rai sulla ferita, 
Vide che V opra sua non fora vana; 
Cura con man maestra; e la ferita 

. Parte tra poco al meschinel risana. 
Oh! quanta gioia a' fratei brilla in volto 
Or che al diletto ogni dolore è tolto! 

Senza indugiar sciolgon dal porto il pino, 
E, festanti del mar varcate V onde, 
11 sorriso dell' italo giardino 
, Vagheggiano, e il scren che ilciel diffonde: 
Ma, il tergo dato al bel suolo latino, 
Prizzano il piede alle britanne sponde; 
Duval il nome ancor di Woodson prende, 
E grazie a Dio, che là guidollo, rende. 
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Qual si rallegra V esule, che rai 
Del suo ciel torni, ed air ostel natio, 
Tal esso esulta, che raggiunge ornai 
La bella pace, ond' arse il suo desìo; 
Ed in cor giura di non far giammai 
Dal retto calle vii tragitto al rio; 
Ne al pio giuro seguì contrario effetto, 
Che a' mortali ojgnor visse, e àlCiel.diletto. 



lesorabil, àvida 
Scende la man di morte: 
Fere ló schiavo, il principe, 
Fer il pusillo, il forte: 
Tronca ogni gioia, e in lacri 
Muta del riso i dì. 
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Oh cruda! la più tenera 
Speme, che in terra avea, 
Lei che le rose ai triboli 
Del viver mio mescea, 
La Madre mia nel vortice 
D'eternità rapi! 

Ahi! da quell'ora infausta # . 
Ch'io la perdei, la terra 
M'appare agli occhi squallida 
Selva, che in sè rinserra 
E incerti calli, e tenebra, 
E precipizi, e avel. 

Impallidì la limpida 
Stella che amica e pura 
Luce pel torbid'aere 
Spandea di notte oscura, 
Che il calle a me discorrere 
Fea più sicuro e bel. 

Eterno Nume.* ed essere 
Dovea pur fisso in cielo, 
Che il viso suo sì celere 
Celasse invido velo? 
Mi prostro al suolo, e venero 
I tuoi decreti ognor. 



» 
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0 Madre, o neir esigilo 
D' un Dio pietosa forma, 
Te ancor per questi tramili 
Mover vedessi V orma! 
Che sulle labbra il baccio 
T imprimerei d 1 amor. 

Te avventurato! o giovane, 
Cui Madre serba Iddio. 
Di grati sensi un cantico 
Sciogli dal labbro pio: 
Non può, non può più tenero 
Largir Ei dono a te. 

Oh! tra le belve indomite 
Chi la inonora pera. 
Die in sen natura al misero 
Alma inumana, altera. 
Sacro di Madre, altissimo 
Forse l'amor non e? 

Al pargoletto figlio 
Ella festeggia, e ride: 
Di vaghi fiori intrecciagli 
Ghirlande, o le divide; 
E V innocente gemito 
Egli obbliando va. 
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Crebbe. La invoca supplice, 
Se nel periglio giace: 
E il mesto cor del trepido 
Si ricompone in pace: 
Più del materno valido 
Scudo qual mal si dà? 

Egro egli langue. Oh povero! 
(Suona alla Madre in bocca). 
Per lei chi a' morbi veglia 
L' ardente vena tocca: 
Eccola poscia in lacrime 
Di sacra immago al piò. 

Oggi pur io di fervida 
Prece quest' aure empiea: 
Oggi pur io mestissimo 
Cere, ed aromi ardea; 
Invan: te, Madrd, il massimo 
Motor volea con sè. 

Per le, per te, dal sorgere 
Fino al cadere, il die 
D' amaro pianto tumide 
Vedea le luci mie. 
Chi mai pietoso a tergere 
Le lacrime verrà? 
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Chi mai, soave un balsamo, 
Un balsamo cT afletto 
Distillerà benefico 
Nel derelitto petto, 
E dell'atroce ambascia 
L'impeto scemerà? 

Sursc la notte. Il candido 
Argento della luna 
Già diradò le tenebre 
Di questa notte bruna; 
Aure soavi aleggiano; 
Tranquillo va il ruscel. 

Fulgida, come un Angiolo, 
Donna m'appare innante: 
La maestà, la porpora 
Le adornano il sembiante; 
Son le pupille vivide 
Come le stelle in ciel. 

Bianca, simile ai candidi 
Vanni del cigno, ha gonna: 
Ma già dischiuse il roseo 
Labbro la diva Donna: 
Quanta dolcezza il tenero 
Suo favellar non ha! 
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« Io ti fui Madre. Il gemito, 
Del cor le acerbe doglie 
Tu sgombra alfine: al misero 
Tutto il Signor non toglie: 
Su lui dolce lifulgere 
Raggio di speme Ei fa. 

Se me ti tolse all'arduo 
Sentiero della vita, 
Altra soave, provvida 
Guida Egli t'ha largita, 
Che dolci a te, magnanime 
Prove offrirà d'amor. 

Umile a quella prostrati, 
Siccome al padre il figlio; 
E T orme sue tu seguita 
Con amoroso ciglio: 
Belle virtù risplendere 
Vedrai dal pio suo cor. 

Godi. Qual ride il naufrago, 
Se tra crudel procella 
È a lui concesso scernere 
Piaggia ridente e bella, 
Tal pel pio duce allegrisi 
11 tuo dolente sen». 
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Tacque; e a quel regno etereo, 
'Ve muto è il duol, V affanno, 
E laudi eterne al massimo * 
Rege i cherubi danno, 
Più sfolgorante, e celere 
Risalse del balen. 
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Uh! tu ne adorni di letizia il viso, 
0 cara aurora, che sì fausto die 
Apporti lieta a noi dal paradiso, 

Sacro a colui, che air eremo le vie 
Con Paolo schiuse nelP egizio lido 
Per tante al Ciel dilette anime pie. 

Deir umil Nazzaren tu prode e fido 
Seguace le dolcezze lusinghiere 
Giovine abborri dell' esiglio infido, 
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Ed a celarti movi in fra le nere 
Cupe foreste a lion truci ostello, 
E a jene, e a tigri sanguinose e fiere. 

Qui di te non paventi alcun macello, 
Ed air idea che sì penò V Uom-Dio, 
Dispregii ogni animai furente e fello. 

Umido speco é qui tuo tetto, o pio; 
Il tuo cibo poc' erba; e V onda dai 
Air arse fauci del vicino rio. 

Oh! sacro il pianto che t' innonda i rai 
Nelle notturne veglie benedette, 
Onde il cor forte, e frale il corpo fai! 

Come le tue fervide preci accette 
Al Rege ascendon deir empirò, e al trono 
Involan gli atri nembi, e le saette! 

• 

Come virginei, come puri sono 
I tuoi pensier conversi a Lui talora, 
Che è dolce fonte d' ogni grazia e dono, 

Talor di nostra vita air ultim'ora, 
Ad un abisso d' eternai martire, 
Ad eterea di gaudi alma dimora! 

Con qual aspro rigor V empio desire 
Del senso, fonte di sciagura e pianto, 
Dal verecondo cor tu sai bandire! 
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Oh sacra vita invidiata! E tanto 
Brami V estremo dì? T intendo e miro 
Sorridere dal cielo un Angel santo. 

Di lauro ameno serto, ove il zaffiro 
Pomposamente, ed il topazzo brilla. 
Pel tuo crin tesse nel fulgente empirò. 

Ed, umida di gioia la pupilla, 

Un inno scioglie: « Te beato, o pio! 
Se soffri, e da 1 tuoi lumi il pianto stilla 

Dell' umil core, un di godrai con Dio ». 



FINE 
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